






Antefatto : Enrico ha finito una medicina che non può interrompere, 
vuole quindi andare in farmacia a comprarla. Mung gli propone di ac-

compagnarlo.

36. PARIGI-STRADA-EST. NOTTE

Mung e il segretario camminano fianco a fianco nella tiepida notte parigina. 
Sono nei pressi di Bastille, c’è poca gente in giro. E’ Enrico a rompere per primo 

il ghiaccio.

OLIVERI
Sa che lei è uno dei miei registi preferiti?

MUNG
Danielle me l’ha detto. Non avrei mai pensato di avere un fan tra gli uomini 

politici italiani.

OLIVERI
Forse sono io a essere un po’ anomalo.

MUNG
Beh, in fondo politica e cinema non sono così lontani... sono due campi dove il 

bluff e il genio coesistono, e spesso è difficile distinguere.

Il segretario lo guarda un po’ spiazzato, come se percepisse un riferimento a sé, 
ma Mung gli si rivolge accogliente.

MUNG
Ecco, siamo arrivati.

Antefatto : Bottini è andato a trovare Giovanni, il fratello di Enrico, 
convinto che solo lui possa aiutarli a scoprire dove si nasconde Oliveri. 

Giovanni gli ha proposto di chiacchierare alla tavola di un ristorante che 

si trova vicino a casa sua. All’inizio della scena Andrea ed Enrico sono a 
tavola, Andrea espone ad Enrico il problema e gli chiede aiuto.

38. ROMA-RISTORANTE- INT. NOTTE

[…]
A Bottini vibra il cellulare. 

BOTTINI
Mi scusi...

Si avvia verso l’esterno. Uscendo dalla sala scambia un saluto da lontano con 
un uomo solo, seduto in fondo alla sala: un giornalista del Corriere, Arrighi. 
L’uomo, incuriosito dalla presenza di Bottini, allunga il collo per vedere con 

chi è. Appena mette a fuoco la fisionomia del commensale di Andrea si alza di 
scatto e lo raggiunge.

ARRIGHI
Onorevole! Mi fa piacere che si sia rimesso. Ernani lo guarda neutro.

ARRIGHI
Le dispiace se scambiamo due battute?

Una breve intervista... Ovviamente, prima che esca, gliela farò rileggere.

Ernani con la mano gli fa cenno di sedere. Arrighi si siede, estrae un taccuino e 
la penna, lo guarda.

ARRIGHI
I suoi capelli grigi sono una conseguenza della recente malattia?

ERNANI
No, sono un messaggio agli italiani. Siate onesti, smettete di tingervi. 

Arrighi incassa la battuta, ma per un istante sembra spiazzato. Poi ci ripensa, 
ammicca divertito e la trascrive sul taccuino.

Nel frattempo, Bottini, nel terrazzo sul giardino, continua a parlare al telefono.



BOTTINI
Guarda che Enrico fra pochi giorni torna a casa... il primario gli ha consigliato 

ancora qualche giorno, ma sta molto meglio.... 

All’altro capo c’è la Pileggi. Sembra molto agitata.

PILEGGI OFF
Io ti avverto... non ci sono margini. De Bellis ha rispolverato una clausola dello 
statuto che prevede la decadenza del segretario, in caso di sua assenza prolun-

gata.

Intanto Arrighi incalza con le domande.

ARRIGHI
I suoi elettori non hanno molti motivi per rallegrarsi. Ho letto critiche piuttosto 

dure sia sul suo blog sia su quello del partito. Cosa ne dice?

ERNANI
Gli elettori hanno ragione di essere stanchi di me. Anch’io mi stanco spesso di 

loro.

ARRIGHI(sconcertato)
Forse questo non  la riporto, onorevole…

ERNANI
No, anzi, scriva anche quest’altro. Se i politici sono mediocri è perché i loro 

elettori sono mediocri. E se sono ladri è perché i loro elettori sono ladri, oppure 
vorrebbero esserlo.

Solo ora Bottini, guardando attraverso la vetrata, si accorge che al tavolo con 
Ernani c’è il giornalista e che parlano infervorati. Dal telefono risuona la...

VOCE OFF di 

PILEGGI (alterata)
Allora, Bottini?... Sei ancora lì? Mi senti?

Incredulo, Bottini tronca la telefonata e si precipita dentro, appena in tempo 
per ascoltare un insolito assolo del professore.

 
 

ERNANI
C’è sempre qualcosa da scovare nel passato di un potente, e c’è sempre un po-
tente che al momento giusto può essere inchiodato. E’ la paura la musica della 
democrazia. Il potente cerca di sfidare la paura,  s’illude di domarla, ma alla 
fine ne è attratto. E’ questa la ragione per cui non c’è democrazia occidentale 

che possa fare a meno dei servizi segreti...il potere è segreto ma deve essere spia-
bile... ricattabile. Anche se il vero potere in Italia è da sempre invisibile. Non si 
mostra, è una società segreta come la mafia... Mafia, sì, o cosca, come preferisce 

chiamarla...

Arrighi, ipnotizzato, si china con voluttà sul taccuino e prende nota. Poi alza lo 
sguardo grato, in attesa.

ERNANI
Ora mi lasci mangiare in pace...

ARRIGHI
Non so come ringraziarla... spero di non averla stancata.

Anche Bottini ha seguito il dialogo affascinato. Arrighi gli si accosta e gli sus-
surra qualcosa.

ARRIGHI
Come avete fatto? 

Sembra un altro...l’intervista è una bomba, vedrai...

Arrighi si allontana, e Andrea si rimette a sedere al tavolo. Il professore lo acco-
glie eccitato.



« No. Enrico non ha amici. Lo sai meglio di me qual è la vita di un uomo politico ».


